Sulla memoria degli odori 


(e sul piacere della lettura) 


Dal romanzo di John Steinbeck “La valle dell’Eden”, cap. I: 

La valle del Salinas, nella California settentrionale, è una lunga gola stretta 
tra due catene montuose: il fiume si snoda e serpeggia nel centro, finché non 
si getta nella baia di Monterey. Ricordo 1 nomi che davo da bambino alle 
piante e ai fiori segreti. Ricordo dove si può trovare qualche rospo, e a che 
ora si svegliano gli uccelli d'estate; e il profumo degli alberi e delle stagioni, 
l’aspetto che aveva la gente, come camminava e perfino l’odore che aveva. 
La memoria degli odori è molto tenace. 


Ricordo l’emozione che provai, da ragazzo, leggendo queste righe, che 
rievocavano esperienze olfattive, associate a ricordi d'infanzia, che io 
stesso, come l’autore, avevo vissuto. È in tali suggestioni che risiede il 
“piacere” che dà la lettura, consentendoci di entrare in intima 
comunicazione con chi scrive. 

Di recente, ho trovato una spiegazione scientifica del fenomeno della 
memoria olfattiva. 


Dal libro di Bill Bryson ‘“Breve storia del corpo umano ”, cap. V— Olfatto: 

Una curiosità interessante e importante del nostro olfatto è che, dei cinque 
sensi più noti, è l’unico a non essere mediato dall’ipotalamo. Quando 
fiutiamo qualcosa, infatti, per ragioni ignote l’informazione va dritta nella 
corteccia olfattiva nascosta vicino all’ippocampo, dove prendono forma i 
ricordi, e secondo alcuni neuroscienziati questo potrebbe spiegare perché 
certi odori hanno il potere di evocarli. 


